GARANZIE PENALI E PROCESSUALI 
PER LE VITTIME DI VIOLENZA DI GENERE
DENUNCIA DA PRESENTARSI PRESSO UN COMANDO STAZIONE DEI CARABINERI, PRESSO LA QUESTURA  E PRESSO LA PROCURA DELLA REPUBBLICA
La persona offesa può presentare denuncia per reato di maltrattamento o querela per atti persecutori o per minaccia o percosse o lesioni nell’ambito della violenza domestica, ovvero per violenza sessuale, sia presso gli uffici locali dei Carabinieri e della Questura o presso l’ufficio ricezione atti della Procura della Repubblica.

La querela per il reato di stalking deve essere presentata entro 6 mesi dagli ultimi fatti ed è revocabile solo processualmente e non se vi sono fatti di minaccia grave.

La querela per il reato di violenza sessuale deve essere presentata entro 6 mesi dal fatto e non è revocabile.

La querela per le percosse o lesioni nell’ambito di violenza domestica deve essere presentata entro 3 mesi dal fatto ed è revocabile.

Non è necessario presentare querela per il reato di maltrattamenti, essendo sufficiente la denuncia –attesa la procedibilità d’ufficio del reato. Ne consegue che non è possibile rimettere la querela.

Il  Decreto legislativo ha introdotto il nuovo art. 107 ter delle disposizioni di attuazione c.p.p. in tema di assistenza dell’interprete per la proposizione o presentazione di denuncia o querela, contemplando la possibilità per la persona offesa che non conosca la lingua italiana, di presentare denuncia o querela (e di ottenere l’attestazione di ricezione delle stesse) utilizzando una lingua a lei conosciuta.

Gratuito patrocinio per le persone offese 
La persona offesa per uno dei delitti di violenza contro la persona è informata della possibilità dell'accesso al patrocinio a spese dello Stato SENZA LIMITI DI REDDITO ai sensi dell'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni (Art. 101 c.p.p.).

Arresto in flagranza 
Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria procedono all'arresto di chiunque è colto in flagranza di delitti di maltrattamenti contro familiari e conviventi e di atti persecutori, previsti dall'articolo 572 e dall'articolo 612-bis del codice penale (cfr. art. 380, comma 2, lett. l-ter).
Allontanamento d'urgenza dalla casa familiare

Ai sensi dell’art. 384 bis c.p.p. la polizia giudiziaria  può disporre, previa autorizzazione del pubblico ministero, ( anche orale e poi ratificata per iscritto)  l'allontanamento urgente dalla casa familiare con il divieto di avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dalla persona offesa, nei confronti di chi è colto in flagranza dei delitti di cui all'articolo di violazione degli obblighi di assistenza familiare, abuso dei mezzi di correzione o di disciplina ed altri delitti di violenza, prostituzione e pornografia in danno di minori, se sussistono fondati timori di reiterazione delle condotte e di pericolo per le persone offese.
Misure cautelari applicabili ai soggetti responsabili di Violenza di Genere o Domestica

Il Pubblico Ministero può presentare al Giudice delle indagini preliminari del Tribunale di Teramo richiesta di applicazione nei confronti dei responsabili di violenza di genere o domestica di misure cautelari atte ad impedire la commissione di ulteriori fatti di reato e salvaguardare l’incolumità delle persone offese.

Segnatamente, visti i limiti di pena dei reati di maltrattamento in danno di familiari o conviventi e del reato di atti persecutori è possibile chiedere l’applicazione di tutte le misure cautelari previste dal codice di procedura penale: 
1. custodia cautelare in carcere nei casi più gravi e quando ogni altra misura si rivela in concreto inidonea ;

2. arresti domiciliari;
3. allontanamento dalla casa familiare

4. divieto di avvicinamento alla p.o. e ai suoi prossimi congiunti, con divieto di contattarla con qualsiasi modalità;

5. obbligo di dimora in una determinato Comune;

6. divieto di dimora nel Comune della persona offesa;

7. obbligo di presentazione giornaliera alla P.G.;

Il provvedimento del Gip che applica la misura cautelare deve essere COMUNICATO a cura della P.G.:
· alla persona offesa o al suo difensore;

· ai servizi sociali;

· al Questore per gli adempimenti in materia di armi;

Obbligo di  Comunicazione alla persona offesa della richiesta di revoca e sostituzione di misure cautelari 
Quando è stata applicata ad un soggetto una misura cautelare per i reati di violenza di genere o domestica  la richiesta dello stesso di revoca o sostituzione della misura cautelare deve essere notificata a  pena di inammissibilità a cura del richiedente alla persona offesa  o al difensore della stessa.

Il difensore e la persona offesa possono, nei due giorni successivi alla notifica, presentare memorie ai sensi dell'articolo 121 c.p.p. Il giudice procede una volta decorso il predetto termine.
Altre comunicazioni processuali alla persona offesa

· Per i delitti commessi con violenza, il pubblico ministero deve in ogni caso notificare la richiesta di archiviazione alla persona offesa (e non solo quando questa ne ha fatto richiesta), la quale potrà opporsi entro il termine di venti giorni (e non dieci come di norma).
· Per i delitti  di maltrattamenti  e di atti persecutori  il pubblico ministero  deve notificare l’avviso di conclusione delle indagini preliminari alla p.o.  o al difensore della persona offesa.
Si ricorda che con il D.Lvo 212/2015 in vigore da dicembre 2015 sono state introdotte due nuove disposizioni nel codice di procedura penale, ovvero l’art. 90 bis e l’art. 90 ter: 

Art. 90 bis (informazioni alla persona offesa).
1. Alla persona offesa, sin dal primo contatto con l’autorità procedente, vengono fornite, in una lingua a lei comprensibile, informazioni in merito:
a) alle modalità di presentazione degli atti di denuncia o querela, al ruolo che assume nel corso delle indagini e del processo, al diritto ad avere conoscenza della data, del luogo del processo e della imputazione e, ove costituita parte civile, al diritto a riceve notifica della sentenza, anche per estratto;

b)  alla facoltà di ricevere comunicazione dello stato del procedimento e delle iscrizioni di cui all’art. 335, commi 1 e 2;
c) alla facoltà di essere avvistata della richiesta di archiviazione;
d)  alla facoltà di avvalersi della consulenza legale e del patrocinio a spese dello Stato;
e) alle modalità di esercizio del diritto all’interpretazione e alla traduzione di atti del procedimento;
f) alle eventuali misure di protezione che possono essere disposte in suo favore;
g)  ai diritti riconosciuti dalla legge nel caso in cui risieda in uno Stato membro dell’Unione Europea diverso da quello in cui è stato commesso il reato;
h) alle modalità di contestazione di eventuali violazioni dei propri diritti;
i) alle autorità cui rivolgersi per ottenere informazioni sul procedimento;
j) alle modalità di rimborso delle spese sostenute in relazione alla partecipazione al procedimento penale;
k)  alla possibilità di chiedere il risarcimento dei danni derivanti da reato;
l) alla possibilità che il procedimento sia definito con remissione di querela di cui all’art. 152 del codice penale, ove possibile, o attraverso la mediazione;
m)  alle facoltà ad essa spettanti nei procedimenti in cui l’imputato formula richiesta di sospensione del procedimento con messa alla prova o in quelli in cui è applicabile la causa di esclusione della punibilità per particolare tenuità del fatto;
n)  alle strutture sanitarie presenti sul territorio, alle case famiglia, ai centri antiviolenza e alle case rifugio.
art. 90 ter c.p.p. (comunicazione dell’evasione e della scarcerazione).
 Fermo quanto previsto dall’art. 299, nei procedimenti per delitti commessi con violenza alla persona sono immediatamente comunicati alla persona offesa che ne faccia richiesta, con l’ausilio della polizia giudiziaria, i provvedimenti di scarcerazione e di cessazione della misura di sicurezza detentiva, ed è altresì data tempestiva notizia, con le stesse modalità, dell’evasione dell’imputato in stato di custodia cautelare o del condannato, nonché della volontaria sottrazione dell’internato all’esecuzione della misura di sicurezza detentiva, salvo che risulti, anche nell’ipotesi di cui all’art. 299, il pericolo concreto di un danno per l’autore del reato”.
Modalità di esame in dibattimento della persona offesa
Quando si procede per il delitto di maltrattamenti in famiglia se la persona offesa è maggiorenne il giudice assicura che l'esame venga condotto anche tenendo conto della particolare vulnerabilità della stessa persona offesa.
Il nuovo art. 90 quater c.p.p. introdotto dal D.Lvo 212/2015 in vigore da dicembre 2015 ha previsto  una serie di parametri soggettivi ed oggettivi volti a stabilire se la persona offesa versi in una condizione di particolare vulnerabilità che va desunta  oltre che dall’età e dallo stato di infermità o di deficienza psichica, dal tipo di reato, dalle modalità e circostanze del fatto per cui si procede. Per la valutazione della condizione si tiene conto se il fatto risulta commesso con violenza alla persona o con odio razziale, se è riconducibile ad ambiti di criminalità organizzata o di terrorismo, anche internazionale, o di tratta degli esseri umani, se si caratterizza per finalità di discriminazione, e se la persona offesa è affettivamente, psicologicamente o economicamente dipendente dall’autore del reato”.

Ciò vuol dire che :

In fase di  incidente probatorio  l’art. 392 comma 1 bis c.p.p. ora prevede  la possibilità di ricorrere a tale istituto anche al di fuori dei limiti rigorosi di cui al comma 1 del medesimo articolo (rischio dell’impossibilità di escussione in dibattimento, esposizione a violenza o minacce, etc…) quando la persona offesa versi in condizione di particolare vulnerabilità e di farlo con l’adozione di modalità protette di cui all’art. 498 comma quater c.p.p..

In fase di esame dibattimentale invece il nuovo art. 190 bis c.p.p.  estende anche alle persone offese che versino in condizione di particolare vulnerabilità la previsione che il loro esame testimoniale se hanno già reso dichiarazioni sia ammissibile “solo se riguarda fatti o circostanze diversi da quelli oggetto delle precedenti dichiarazioni ovvero se il giudice o taluna delle parti lo ritengono necessario sulla base di specifiche esigenze” (art. 190 bis c.p.p. comma 1). 

Infine, sempre il d.lgs. 212/2015 ha modificato l’art. 498 comma 4-quater c.p.p. prevedendo che comunque l’esame dibattimentale della persona offesa che versa in condizione di particolare vulnerabilità  avvenga con l’adozione di modalità protette (quale che sia il reato per cui si procede (e non solo per  maltrattamenti e  reati sessuali).
